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« Secondando il nobili; desiderio espresso noli' ultima 
adunanza generale del IV Congresso Pedagogico dal prof. Giu- 
seppe Somasca, un eletto numero di educatori e di zelanti 
amici del bene si recò nella mattina del dì 11 di questo mese 
alla basilica di San Miniato al Monte, a fine di salutare lo 
tomba di Pietro Thouar. Raccoltisi presso di essa i convenuti , 
con visibile commozione ascoltarono un breve ma affettuoso 
discorso del prof. Somasca ed un'elegante -poesia del prof. Be- 
nedetto Prina , i quali in vario modo toccarono dei rari 
meriti del Thouar. Recata quindi una ricca ghirlanda di fiori 
composta a cura del senalor marchese Carlo Torrigiani , il 
cav. Giuseppe Sacchi con belle parole invitò le gentili isti- 
tuirla lombarde signore Biraglii , Bellotli e Bellottini, a de- 
porta con le lor mani sul caro sepolcro a testimonio della 
gratitudine di tutte le maestre italiane. Ciò fatto, il cav. ispet- 
tore Girolamo Buonazia porse, per si squisito pensiero, vivi 
ringraziamenti in nome delle madri fiorentine, le quali hanno 
u:i parlicolar debito di riconoscenza verso l'uomo benemerito, 
c'ie in mezzo alla malignità dei passati tempi seppe tanto 
operare in prò dell' italica gioventù. - Poco dopo l'ami- 
chevole compagnia discese il colle, e , pervenuta a Firenze, 
cortesemente si sciolse ». 

A questi cenni, che abbiamo tolti dal n' 218 della 
Gazzetta di Firenze , siamo lieti di aggiungere il discorso 
del prof. Somasca e la poesia del prof. Prina; i quali scritti 
ci furono cortesemente donali dagli egregi autori a mediazione 
di un loro e nostro amico. La Direzione. 



ALLA TOMBA IH PIETRO THOUAR 



TRE AMN] DOPO i.\ SIA HOBTE 



Qual. pensiero fu il «ostro, o Signori , di raccoglierci iti 
questo sacro luogo prima di separarci? È dunque si esfranca 
l' allegrezza ai nostri cuori , che gli avelli dei morii ed 
il silenzio di questo eòlio l'i sembrino luogo opportuno a) 
nostro commiato? Non bastavano forse a ravvivare nei nostri 
petti la sacra favilla che ci deve sostenere nell'ardue cure 
del nostro ministero, le care e generose parole che jeri 
udimmo? 0 siam forse qui venuti cercando un altare ove 
sciogliere un voto, ed invocar sulla patria una benedi- 
zione del cielo?.... Santa cosa furon sempre alle genti i 
sepolcri, o santi i voli proferiti sopra di essi; e noi ve- 
nimmo su quello del Tliouar a confermare i proponimenti die 
abbiamo formati, ed a cercare la virtù per cooperare al loro 
adempimento. 

DÌ Pietro Tliouar non mi occorre ripetere la storia : il 
suo nome , la sua vita e 1' opere sue sono cose familiari 
a voi tutti , perchè egli fu 1' uomo del popolo , che nacque 
e visse fra il popolo, ne studiò i costumi ed i bisogni c , 
per quanto un uomo poteva, s'adoperò a soddisfarli. La 
moralità e la virtù cittadina predicò con affetto costante c 
con zelo infaticabile; i vizii combattè virilmente, e i pre- 
giudizii vulgari dissipò colla luce e colla onesta franchezza 
del vero. A quest'opera magnanima egli attese in tempi nei 
quali non era facile nò senza pericolo insegnar !a verità. La 
fede nei destini della patria egli non solo conservò segreta 
favilla nel cuore, ma dimostrò colla calma severità dei prin- 
clpj elio preparavano il popolo alle opere ilei liberi tempi ; 
e quando l'aurora sospirata brillò, non fu di quelli che me- 



uarono vanii) ti' averla accesa noi cielo, nò di quelli che 
ne vollero raccogliere il vivido raggio sul proprio campo, e 
neppure di quelli die si diedero a festeggiarla con strane 
allegrezze ed inutili ciance; mti continuò sereno, alacre, 
infaticabile l'opera santa d'illuminare il popolo e di gui- 
darlo alla conquista della prosperila, - di quella che nasce 
dalla conoscenza del vero . dalla pratica del dovere , dallo 
splendore d' ogni morale o civile Virtù. Quest'uomo vagheg- 
giò la libertà, ma non per sò ; cercò la gloria, ma per la 
patria; volle il benessere , ma per la «ratiniti). Altri compensi 
non ebbe die l'amore dei buoni, la nimicizia dei tristi, e 
l'affrettato chiudersi della vita, come spesso avviene a chi 
si abbandona a troppo gravi fatiche. Noi abbiamo desiderata 
la sua voce fra gli amichevoli nostri convegni, e lamentammo 
elio la sua parola non soccorresse alle nostro passate di- 
scussioni ; ma conserviamo la sua opinione espressa nelle 
quasi innumerevoli sue scritture, tutte volle all'utile pra- 
tico della educazione. Quei libri, quanta scuola di metodo , 
quanta sicurezza di dottrina, quanto splendore di lingua non 
contengono? Ed essi non ci verranno meno , perchè non 
invecchieranno sì presto, nè l'opera loro sarà finita col leg- 
gerli ; ch'essi staranno a modello degli altri molli che si 
faranno dopo di loro. Così veramente può direi che Pie- 
tro Thouar è uno di quei grandi che non muojono, perche 
vivono nelle opere loro. E questa fede eh' egli viva , e che 
il suo spirito non erri lontano da questi bellissjmi pog?;i ' 
ci condusse a coronare il suo sepolcro coi fiori della 
terra, ch'egli amò tanto. Colali fiori, o Signori, sono più 
eloquenti d' ogni parola ; ma essi appassiranno poco dopo 
die l'eco del nostro povero saluto sarà dissipato dalle 
libere aure di questo colle. Fiori più durevoli saranno 
i buoni insegnamenti, e il popolo migliorato, c l' incremento 
delle virtù domestiche e cittadine , che noi potremo produr- 
re usando i suoi lihri, seguendo il suo metodo, imitando il 
suo zelo, Ritemprati a questi sentimenti, o pieno il cuore di 
queste speranze, torniamo più lieti agli uffici della vita; edallo 



varie partì del nostro bel paese rivolando spesso col pensiero 
a questa dotta citta, ne sia dolce il ricordarci che l'unità degli 
affetti e del volere, c l'amore di tanti nobili atleti della 
educazione popolare, e questo stesso sepolcro stanno in 
mozzo a tanti monumenti della antica grandezza nazionale 
come vincolo e segno di quella unita che accomuna le forze . 
piccole e grandi , per il bone della patria. 

Giuseppe Sohasca. 

SULLA TOMBA DI PIETRO THOUAR 

Dallo spondo dell'Arno e della Dora, 

Dal pian Lombardo e dall'Adriaco lito , 
Te dei dogi la sposa attende ancora 
Chi le ridoni il suo retaggio avito , 

Quai figli de la pia madre al richiamo , 
Affratellati in un comun pensiero, 
In questo avello a sospirar veniamo 
D'un generoso apostolo del vero. 

Se la bella Fiorenza un serto eletto 
Or depone sull'urna lacrimala , 
Pur lo ricorda con eguale affetto 
Ogn' italica villa, ogni borgata. 

E un mesto fiore aggiugne alla corona 
Più che regio diadema lusinghiera , 
E al Dio de' padri suoi plorando intona 
Nel materno dialetto una preghiera. 

Salve, o spirto gentil , che nelle fosche 
Tenebre dell'errore e del servaggio 
Nel maschio petto de le plebi Tosche 
Di virtù balenar facesti un raggio ; 
E lo spirto d'amor, ch'era già spento 

Nel paese che l'alpe e il mar divide , 

Tu ridestavi col pietoso accento , 

Che gli odii ammorza e l'anime conquide. 



Qui \c un giorno Michele Angiol divino 
Le iberiche legioni fulminava, 
E pei drilli del popol fiorentino 
I prò' garzoni .1 la lenzon chiamava ; 

Qui dove malinconica s'aggira 

L'ombra sdegnosa del toscano \ ale , 
E dolce melodia d'arcana lira 
Risuona per le tacito navate; 

D'incruenti soldati una falange , 

Che (eco per tant'anni ha combattuto , 
Or qui devota s' inginocchia e piange 
E li manda il novissimo saluto. 

Dalla marmorea lomha ecco risplende 
Una luce ineffabile d'amore , 
Che improvvisa nell'anima discende 
E ricerca lo vie tulle del core; 

E una voce dolcissima e soave 

Qual d'angiolo sonar inlorno parmi : 
Or che l' Italia alfin l'antico e grave 
Giogo spezzò con la virtù dell'armi , 
' Dalle labbra materne e dalla scola , 
Sola palestra alla novella ctade , 
La feconda uscir dee santa parola , 
DÌ giustizia, d'amor, di libertade, 

Clic nei palagi e per le serve glebe 
Come raggio coleste si diffonda , 
E coi patrizii la ringhiosa plebe 
In un concorde popolo confonda. 



Benedetto Pjuka. 



Kstralto dalle Lettura di 1 umislLi, Serie Novissima, 
' ■ . Quaderno dui Settembre 1864. 




